
PAGINA 2 NN. 6 - 7 / Giugno - Luglio 2014

Associazione Roma - Berlino

Un’amicizia per l’Europa
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Ich will Europa
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G E S C H I C H T E

Nelle ultime settimane di
maggio del 1945, lunghe

teorie di carri stracarichi di uomi-
ni, donne, vecchi e bambini ar-
rancavano faticosamente tra i
monti dell’alta Carnia, lungo la
via che conduceva al valico di
Monte Croce, dirette  verso la
vallata austriaca della Drava ad
est di Lienz. Gente povera e di-
sperata, affidata ad un ridotto
contingente di ufficiali, che la
guidava in nome di un progetto
politico forse velleitario ma sicu-
ramente avallato da trattative po-
litiche complesse e convincenti,
se avrebbero dovuto definire il
destino di una popolazione di ol-
tre 40.000 persone (Kosaken-
land)! Essa era costituita da
Cosacchi (popolazioni russe e
ucraine insediatisi lungo il corso
dei fiumi Don e Dnepr, ma anche
nei bacini dei fiumi Kuban, Te-
rek, Volga, Ural e Amur) che ave-
vano appoggiato le armate
bianche contro i bolscevichi e che
nella seconda guerra mondiale si
erano schierate con l’Asse; cetni-
ci, caucasici, kirghisi, mongoli ed
altre etnie, con i loro costumi va-
riopinti, il viso largo dagli zigomi
pronunciati, chiome bionde, barbe
grigie, occhi cupi, sguardi sfug-
genti…Dovevano realizzare il
“sogno” di un improbabile “stato
cuscinetto” immaginato da piani
militari in funzione antibolscevi-
ca, o fungevano solo da espedien-
te tattico in uno scacchiere
strategico-militare la cui gestione
almeno dal ’44 era sfuggita di ma-
no. Pare che ai primi di maggio
del ’45 lo Stabsfuehrer Ernst
Lerch da Koetschach,  al di là del
passo, ancora coltivasse la speran-

za di fermare gli alleati e perciò si
sentisse in dovere di tranquilliz-
zare i cosacchi in relazione ad un
loro futuro in Carinzia. Ad ogni
modo, il loro passaggio attraverso
le campagne della Carnia è costel-
lato di memorie che parlano di
gente mite ed umile, spesso accol-
ta con simpatia e generosità dalla
popolazione locale, ma fatta an-
che segno, specie a ridosso del
’45, di violenze, stupri e persecu-
zione, a mano a mano che si deli-
neava l’avanzata di milizie
partigiane slovene e friulane. 
Superato il passo, i cosacchi si ac-
campano lungo la valle della Dra-
va, tra Lienz e Oberdrauburg,
(nell’altra direzione erano accam-
pati i caucasici) in attendamenti di
fortuna o veri e propri campi di
concentramento dove finiscono
anche ufficiali della Wehrmacht e

altri prigionieri di guerra. 
Gli Inglesi arrivano in Carinzia il
10 maggio 1945, stabilendosi a
Lienz, Dellach e Doelsach. La-
sciano credere e sperare in una
conferenza generale cui avrebbe-
ro partecipato gli ufficiali della
comunità cosacca e caucasica per
decidere della loro sorte, facendo
intravvedere la possibilità di un
loro trasferimento in Canada, ma
gli accordi di Jalta fanno precipi-
tare la situazione. La conferenza
promessa non ci sarà e gli ufficiali
che avrebbero dovuto parteciparvi
non faranno più ritorno dalla loro
gente. Questa, smarrita e dispera-
ta, tenta inutilmente la fuga tra le
montagne o presso la popolazione
dei villaggi vicini, che in qualche
caso riesce a soccorrere acco-
gliendo i bimbi affidati dalle ma-
dri con l’oro di famiglia. I più

Cosacchi: una pulizia 
etnica a guerra finita

Flucht in die Hoffnungslosigkeit
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vengono caricati a forza nei
vagoni blindati e consegnati
dagli Inglesi ( che vengono
meno alle assicurazioni date
al momento della resa) alle
truppe comuniste sovietiche. 
La maggior parte degli uffi-
ciali viene uccisa in Austria
e quei pochi che giungoro in
Unione Sovietica vengono
impiccati nel 1947 dopo un
processo sommario: tra di lo-
ro l’atamano Krassnov e i
generali Domanov e Hel-
muth von Pannwitz. La mag-
gioranza degli uomini finirà
in Siberia da dove non farà
più ritorno. Diverse  migliaia
di famiglie preferiscono in-
vece immolarsi proprio lì,
sulle rive della Drava, lungo
la ferrovia; padri sparano ai
figli e alle mogli prima di to-
gliersi la vita, madri si gettano
nella corrente con i bimbi appesi
al collo, incalzati dai colpi di fu-
cile o di baionetta delle truppe
d’occupazione. Le donne implo-
rano:”Kristoss spassi nas Kasa-
kov”  (Cristo salvi noi cosacchi).

La Drava, rossa di sangue, rigur-
gita di cadaveri e di povere mas-
serizie, testimonianza di una
strage tanto feroce quanto inuti-
le… Oggi, a Peggetz, ad est di
Lienz, proprio sulla riva del fiu-
me, un piccolo cimiterino –piut-

In lIbrerIa

Per decenni, dalla fine della Se-
conda Guerra Mondiale fino agli

albori degli anni Novanta, buona
parte della storia e delle vicissitudini
dei popoli dell’Europa orientale e
balcanica sottoposti ai regimi comu-
nisti sono rimaste avvolte da un alo-
ne di mistero. Anche se dei
molteplici disastri prodotti, tra il
1917 e il 1989, in tutto il mondo, dal-
le dittature marxiste ortodosse e no,
si era avuta una notevole messe di
informazioni e notizie, grazie soprat-
tutto alle testimonianze dei molti
profughi che riuscirono ad evadere
dai vari “paradisi del popolo”, e gra-
zie alle opere pubblicate da illustri

scrittori e scienziati scampati miracolosamente alle persecuzioni e
ai gulag e poi fuggiti o emigrati in Occidente. Ciononostante, biso-
gnò attendere il definitivo collasso del sistema sovietico per venire
a conoscenza di alcuni particolari fenomeni del dissenso manifesta-
tisi oltre cortina nel secondo dopo guerra, come ad esempio quello
della lotta armata clandestina che, tra il 1945, la metà degli anni Cin-
quanta ed oltre, si sviluppò e diffuse nei Paesi Baltici, in Ucraina, in
Polonia, in Romania e, con caratteristiche e modalità diverse, anche
in alcuni paesi balcanici, come la Iugoslavia e l’Albania. Quello del-
la lotta armata contro le dittature facenti capo a Mosca (evento che
interessò anche diverse regioni caucasiche tra cui l’Azerbaijgian e
l’Armenia russa) è stato un fenomeno sostanzialmente negletto, an-
che perché i regimi marxisti hanno provveduto con successo ad oc-
cultarne e minimizzarne la portata, attribuendone l’origine non tanto
alla oggettiva violenza e impopolarità del sistema socio-economico
comunista, ma alla supposta matrice “reazionaria” dei vari movi-
menti ribelli e alla concomitante azione destabilizzatrice esercitata
su questi ultimi dalle potenze occidentali interessate “a minare l’in-
tegrità e la solidità. del mondo socialista”. www.storiaverita.org

tosto un ossario- ogni anno il 31
maggio celebra la memoria di
questa strage dimenticata, attra-
verso una cerimonia che accanto
agli stendardi  e ai variopinti co-
stumi cosacchi, vede anche la
commossa commemorazione reli-
giosa della chiesa ortodossa, che
venera le vittime come martiri in

un rito che affianca alla lingua
russa quella austriaca del popolo
che ha assistito dolente e impo-
tente al massacro, ma che ha an-
che saputo nutrire di fiducia e di
speranza i pochi Kosakenkinder
sfuggiti alla strage: sono proprio
costoro l’anima e la sostanza di
questa memoria. Su questa triste

e tragica storia ci siamo avvalsi
delle notizie tratte dal libro del
compianto Marco Pirina di Por-
denone:  “ 1943-1947 Storie …
.smarrite” e dello studio pubbli-
cato nel capitolo VIII del libro
“La guerra (non) è perduta”,
ediz. Ares, dello storico Luciano
Garibaldi. 

E’ in fase di  real izzazione i l  nuovo si to web che fornirà not iz ie

sull ’att ività della FIS e dell ’Associazione Roma-Berl ino
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